
CRONACA SOVVERSIVA

SINGULTIANELITIvoro quotidiano spacciando c'andesti-- .

riamente bevande alcooliche, in charge

of bootlegging, ripetono diffatti i gior-

nali forcaioli di qui. E l'accusa, avrà
o no fondamento, sarà quella. Ma per
chi sa, come voi e noi, che quell'accusa

i elude con cinque o dieci dollari, dap-

pertutto, e che mentre si arresta il

Souvarine si lasciano liberi altri cento
. ... concorrenti, non può vedervi che
un pretesto miserabile.

C'è sotto dell'altro. Il Souvarine
Oberdank etcc, si è accorto ora non
è molto che la bilancia della mina era
troppo democratica, faceva troppo bene
gli interessi del padrone e troppo kjco

quello dei minatori, e ne aveva sporto
reclamo al boss, al soprai n tendente
senza profitto.
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risolutezza ' sua nel giungere alle conclusioni
estreme. Dove il cauto astronomo trovava un
limite o una barriera., Bruno non si arrestava.
Oltre' il nostro sole ci sono gli altri soli.

Bruno non ha le positiviste "cautele" degli
scienziati di mestiere, pieno. com'è del. convin-
cimento del potete sterminato della ragione.
Se Copernico s'accontenta di 'rivoluzionare il
sistema del nostro sole, Bruno non capisce
perchè non si debba andare più in là ........

"Nello universo c'è equilibrio e orci ne. H
male è accidente .personale; il bene sta ne tutto.
Chi si levi sino alla visione del tutto, quegli
annichila la suggestione del male .e divien ca- -'

pace d'intendere e praticare la bontà. Ma l'in-
finito è anche, l'indistruttibile; la nuova Filo-

sofia ci libera perciò dalla paura della morte.
Nulla si .distrugge. Tutto .è eterno. La paura
della morte è un riflesso della nostra incapacità
ad intendere l'infinito. "Tutta l'etica bruniana
è un formidabile conato, forse il più meravi-
glioso e completo tentativo che sinora si sia
fatto, per vincere l'orrore della morte e il ti-

more dell'esistenza". ,

"La filosofia bruniana dell'eroismo è volta a
liberarci dalla paura. (Juando la paura sia
caduta dal nostro animo noi siamo veramente
uomini, parte consapevole, cioè dell'infinito.
("De la causa"; I, 184). Allora noi ci spin-
giamo arditamente alla conquista della virtù.
Combatteremo contro la sorte e saremo ma-

gnanimi contro le ingiurie della povertà, dei
morbi e delle persecuzioni ' ("Eroici Furori"
Il 415). ,

"Ora (itiet.f morale, che ricorda così dap-
presso, meno che nell'entusiasmo eroico Epit-
eto, Bruno la ricava dalla "nuova collezione
dell'universo". Si spiega ora l'odio della Chiesa
per Bruno. "Non solo questo filosofo scalza
i fondamenti della dottrina che potrebbe
essere indifferente alla Chiesa ma trae di-

ritto le conseguenze che sottraggono alla Chiesa
l'influsso delle coscienze"! E forse la vera
grandezza di Bruno non sta tanto nella novità
del suo filosofare, che fu grandissima, quanto
nella mirabile unità di quel filosofare e nel
rigore col quale dal ven? teorico ricavava le
sue pratiche conseguenze.
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dacia delle proposizioni, pél rigore della dia,
tua, e per l'eloquenza immaginosa irresistib
suscitano l'ammirazione l'entusiasmo, il delìrù

Lo sgomento e l'orrore delle anime dezet
pure: ì sospetti, la rabbia, le estreme vendette
Sant'Uffizio.

Al Sant' Uffizio, il 2$ ' Maggio del 1592 fc

denuncia, come Giuda, il. suo ospite ed allie
Zuane Mocenigo, inorridito perchè Bruno dk
che gli piacciono le donne assai, e che la Chiesa
faceva gran peccato nel fare peccato qutllo

con che si serve così lene alla natura"; e fe

stesso giorno Bruno è arrestato: sabato su lt

tre bore di notte ho retenuto Giordan Bruno

da Nola, qual ho ritrovato in una casa in con-tr- à

San Samuel ne la qual habita il clarissinio
ser Zuane Mocenigo, e l'ho carcerato nè
carceri del Santo Offitio e ciò eseguito di o-

rdine di questo Santo Tribunal.... dice il vet.

baie d'arresto.
L'accusa era falsa, ma era soprai ulta balorda,

ironica in quel tramonto di secolo che si abbuiavi
di tutte le turpitudini della lussuria sacerdotale
e papi, cardinali, abati, giù fino al più rese
'e più oscuro dei frati non testimoniavano piì
che di depravazione, di mercimonio, di simonia;
ed il processo di Venezia si tradì subito qutl

che fosse in realtà, un goffo pretesco a metta

le mani sul Bruno intanto che, a Rom, del dogma,

del pontefice, della chiesa si ordiva la rivinciti
esemplare, ammonitrice, gloriosa. '

Il J2 Settembre 15.92 Cardinal Sanseverim
chiede alla Repubblica di Venezia nel nome drì

papa l'estradizione del Nolano.
Nicchia il governo, sente di assumere in faccit

all'Italia, in faccia alla storia, una responsab-

ilità spavenosa, infame; poiché su le sorti chi

al Bruno serba V Inquisizione )inn può. coltivm

dubbio. Rivendica intiere le sue repuhblicam

prerogative: non ha l'obbligo più lontàno it

cedere al governo pontificio i cittadini che cerclùm

asilo, sicurezza all'ombra della bandiera di Sa

Marco; ma . . . . per l'eretico.-poich- c "Sua Santità

vuol riaverlo a Roma" farà un'eccezione grazio-

sa. .... è sui primi del Gennaio 1593 Giordani

Bruno è nelle carceri romane di Tor di Nont,

dove, alla salvezza dell'animo suo provvede Papi

Aldobrandino, giunto colla violenza e colla froit

al pontificato, cui si tiene ladro ed .assassino. v

che beve il sangue e divora gli averi delle

sue vittime (3; insieme ai cardinali" Borghese,

Mandruzzi, Sansreerina. Bellarmino, De za, rin-

calzati dall'anima pia del gesuita Padre Barata
da Mcmdovì. .

L'istruttoria dura. sci amai srl.anni di tormtrà
che sì chiudono col dilemma inesorabile del Be-

llarmino: o rientrare nel ..grembo dell chiesa rat--
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LA SETTIMANA
12 FEBBRAIO 1879. Appare a Ginevra il
primo numero del giornale anarchico Le Révolte.

Pietro Kropotkine che insieme con Dùmar-thera- y,

Ilerzig, prave, Rcclus ne fu il fondatore,
il primo ed il principale redattore,' dà nelle sue
memorie autobiografiche Autour d'une Vie le
cause, le ragioni, le circostanze cui deve Le Rè-vol- té

la propria apparizione: ;

"Quattro attentati si consumarono contro al-

trettante teste coronate nel 1878 senza che si po-

tessero riferire ad una cospirazione quale n sia.
Hoedel, un operaio, e dopo di lui il Dottor No-blir- tg

tirarono su l'imperatore dì Germania;
qualche settimana dopo Oliva Moncasi, un ope-

raio tirava sul re di Spagna, e Passananìe, un

cuoco, si precipitava armato di pugnale sul re
d'Italia.

"I governanti d'Europa non sapevano persua-

dersi che allentati simili diretti contro la vita
di tre regnanti, fossero possibili senza una in-

ternazionale cospirazione da cui lievitassero, ed
arrivarono alla conclusione che la Federazione
Anarchica del Giura fosse il centro della cospi-

razione. ""

"Sono passati vent'unni 1 .) e posso affermare
nel modo più categorico che tuie e era
assolutamente destituita di fondamento. Ma
tutti i governi europei piombarono su la Sviz-

zera rimproverandole di dare asilo ai rivai uzio-nar- ii

che (ali complotti fomentavano.
"Paul Brousse, redattore del nostro giornale

L'avant-Gard- e, fn arrestato e processato. I giu-

dici elvetici pur convincendosi che non v'era il
più lontano motivo di implicare il Brousse negli
attentati recenti, lo condannarono per alcuni
articoli a due mesi soli di carcere, ma il giornale

fu sospeso, e tutte le tipografie svizzere furono
dal governo diffidale a non pubblicare ne il detto

periodico nè alcun altro che avesse a somigliargli.
"La Federazione del Giura era per tal modo

ridotta al silenzio.
" personaggi dell'alia politica elvetica poi, i

quali vedevano di mal occhio l'agitazione fomen--ta- ti

dagli anarchici in paese, riuscirono- colla

privata influenza a mettere gli svizzeri più alt rei
della Federazione nell'alternativa di rinunziare
alla vita pubblica o di morirsi di fame.

"Brousse fu espulso' dal territorio svizzero.

James Guillaume che a dispetto d'ogni ostacolo

aveva durante otto anni pubblicato il Bollettino'
della e che viveva sopra! ulto dando
lezioni, non trovò più lavoro e dovette emigrare

.in Francia. Ademaro Schwitzguebel, boycollato

come orologiaio e carico di famiglia dovette ri-

nunziare alla lotta; Spichiger che era nelle stesse

condizioni dovette andarsene pure. Accadde così

,chc la pubblicazione d'un gior-

nale per; la Federazione dovevo essere io, uno
straniero.

Esitavo, manco à dirlo, ma non v'era altro
partito ad eleggere; e con due amici, Dumartheray
ed Ilerzig nel febbraio del 1S79 lanciai a Ginevra
un nuovo giornale dal titolo Le Ré-vol- te

Queste note sarebbero incomplete se non ac-

cennassimo ai propositi con cui il giornale s'af-

facciava a la battaglia
"Ritenevo continua Pietro Kropotkine

che un giornale rivoluzionario debba dedicarsi,
anzitutto a raccogliere i sintomi che da ogni parte
annunziano l'avvento d' un'era nuova, la germi-
nazione delle nuove forme di vita sociale, la cre-

scente rivolta . contro le istituzioni decrepite. Bi-

sogna cercare questi sintomi, discovrirne l'intimo
legame, raggrupparli per modo che agli spirili
tsitanti riveli l'appoggio invisibile, inconsape-
vole molte volte che riscuotono dovunque le idee di
progresso allora che una rinascenza intellettuale
si produce nella società.

"Far sentire all'operaio che il suo cuore batte
col cuore dell'umanità nel mondo universo, che
egli partecipa alla sua rivolta contro l'ingiustizia
secolare, ai suoi tentativi di creare nuove condi-

zioni sociali, ecco quello che mi sembrava il com-

pito essenziale d'un fogliò rivoluzionario".
Non dovevano essere irrazionali i propositi

h cui si ispirava il Kropotkine ed i suoi coopera-

tori se dal 1S79 Le Revolté, divenuto successi-
vamente La Révolte, e da ultimo Los Temps
Nouveaux potè vivere fino a ieri, fino all'inizio
della guerra circondalo, sorretto dalla solidale
fervida simpatia dei compagni, dei rivoluzionarli
d'ogni continente.

La guerra turbò il giudizio dei suoi fondatori,
che furono poi anche fino all'ultimo i suoi re-

dattori più operosi ed assidui; il loro pensiero
non era più lo stesso nel cui nome il ribelle era
nato; e nel dissidio il giornale andò perduto,

sempre.'

1) La prima edizione d'Autour d'une Vie,
l'inglese, essendo apparsa vent'anni fa, ne sono
passati quaranta dalle giornate a cui il Kropct-kin- e

si riferisce.
n. d r.

7 FEBBRAIO 1600. E' arso vivo in Roma,
a Campo di Fiori, Giordano Bruno da Nola.

La data della sua nascita rimane, controversa:
il Melzi lei stabilisce, non sappiamo su quaJi
fonti al 1548; il Podrecca che non è uno storico,
che non ne ha del resto le pretese, ma che deve
avere avuto per le mani opere inconsuete e

dei suoi biografi e commentatori, si
rifa per la data sul Melzi anche luì, mentre-Artur-

Labriola nella sua nota conferenza in-

torno al Significato del martirio di Bruno asse-

rendo che egli è morto nel vigore dei suoi quaran-
taquattro anni, ne riporterebbe al 1556 Vanno
delle- nascita, stringendosi così alla maggioranza
dei biografi e degli storisi che fermano nella se-

conda metà del sedicesimo secolo la data della
nascita di Giordano Bruno.

Nè cenni più positivi, si hanno intorno alla
sua famiglia, della quale non si sa nullo- all'in-fuo- ri

del nome di suo padre che si chiamava
Giovanni'. Le prime notizie riflettono il suo no-

viziato presso i frali di San Domenico, perchè
datano da quei suoi primi anni di studio le sue
prime rivolte, come appare dalla procedura che
contro di lui si iniziò alla Minerva per sacri-
legio, ed alla quale egli scampò colV esìlio volon-

tario peregrinando traverso il Veneto, la Lom

DEL CALENDARIO
bardia, il Piemonte, la Liguri i, la Savoia stu
diandò qiu-- J che ignorava, insegnando il po'
che sipeva, temprando così nelle controversie
intelligenti , assidile, spregiudicate, l'acume della
.critica riunx.Kitrk:, l'audicia d'Ile intuizioni
iconoclaste, il congnio d 'II'apostolato rivoluzio-
nario che d.K'rca cimentare più tardi dinnanzi
ai Tributi ili dei ' Smt' U fi zio e sul roo dì Cam-
po di Fiore. 7 '.

- "V. . . , NL I

V!T 1
fi t VIVJS ti

v sW - ; AVI, 2 : 1
V

GIORDANO BRUNO

.1 Ginevra etili, che è già fuori della chiesa e del
dogma cattolico, sì pone con ugnale reciso di-

sdegno contro la chiesa riformata alla quale
non darà tregua più ìiè a. Parigi ne a Londra
nè a Wiltemberga. Nel suo .pensiero cattolici
o protestanti od ebrei equivalgono. Se eli è

disposto a riconoscere una funzione morale alfe
religioni, se fino ad un certo punto concede che,
in quanto costituiscono un freno alla bestialità
primordiale, esse possono rappresentare un pro-

gresso, non si indugi't a nnlfdire la chiesa,
tulle le chiese, comunque abbiano a denominarsi
od a distinguersi, come istituti di tirannide, di
rapina, d'i corruzione e d'usura: egualmente ne-

miche della verità-- , della morule e soprai tilto
d)lla libertà . .

Questa cerca egli innanzi mi ogni cosrt; per
questo dice bene il Labriola egli sta contro
tutto il medio evo, lo scrolla il li cardini.

"In verità, insegna, non vi ha che un sol ciclo,
.uno spazio infirmo,' un eterei impero entro cui
tutte le cose si muovono. In questo spazio scon-

finato sfavillano innumerevoli stelle, folgoranti
soli, anzi sistemi di soli1, poiché ogni sole, dice
Bruno, é circondato di pianeti, che egli, a so-

miglianza del nostro, chiama terre. Non vi
sono che soli e terre, e la ragione perché vediamo,
soltanto i soli, é la lontananza che c'impedisce
di vedere le terre opache. Tutti i movimenti
nello spazio son .relativi; nessuna stella si trova
al centro dell'universo; ma jgnuna è centro del
suo cielo, del suo sistema. In questo senso vi
sono cieli innumerevoli. Non si dà un "sopra"
e un "sotto" se non in senso relativo. Dicasi lo
stesso della leggerezza e della gravit i. Nessun
corpo è in sé pesante, ma solo in rapporto al
suo centro di attrazione, l'n presentimento
della gravitazione universale Bruno ha nella
sentenza: i corpi si muovono liberamente nello
spazio e si mantengono nella loro reciproca

'posizione, grazie alla forza di attrazione.
"I soli si muovono intorno al loro asse, e oltre

questo si ha un movimento nello spazio. Dal
Cusano, Bruno conosce le macchie solari. Prima
del Tycho Brahe, ricava dal movimento delle
comete la prova che non esistono sfere fisse,
alle quali stiano appiccicati i pianeti e meno
ancora che siano quelle sfere di cristallo.

lViìEiwlhiMlii'in' ''i'i'" l'rilinn' t Inff'f '
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CLEMENTE Vili.

"Il mondo di Bruno é i! mondo reale, come
loconosce la Scienza conteniw)ranea. Non
sarà mai dimenticato che egli fu il primo che
comprese la vera costituzione elei cosmo.

"l'na vita commossa circola nell'univeì-s- e
10 riporta fatalmente a quel principio di bene,
da cui si' è svolto. Il male sta nel frammentario;
nel tutto il hello ed il buono

"Questa e' quella filosofia che esalta 1

sensi, libera Io spirito, nobilita la ragione
e indica all'uomo la sola felicita' a cui come
uomo può' aspirare sottraendolo alla cura
dei piaceri e al timore del dolore .

"Bruno è pieno dell'entusiasmo per l'infinito.
La novità della sua filosofia sta nella sua con-

cezione astronomica. Di lì tutto il resto. Il
finito è impensabile; pensabile è solo l'infinito.
La forza creatrice dell'universo è illimitata.
11 filosofo vedrà dove ha anticipato Hegel e
Kant medesimamente; ed è affare degli specia-
listi.

"La sua concezione dell'infinito rovescia in-

sieme la concezione - "geocentrica" della Chiesa
ed "eliocentrica" di Copernico. La persona
morale di Bruno s'intravede attraverso questa

- Stanco , di parlae al muro provocò- -

l'intervento d'un controllore e l'esame- -

particolare della bilancia, la quale tradì
che rubava per ogni carro mezza ton-

nellata di carbone al povero minatore.
Lo scandalo divampò, l'Unione, che
senza scandali non interviene mai, si

fece viva, e la Compagnia dovette rim-

borsare il mal tolto. Ma cominciò lè

sue vendette: Souvarine Oberdank, fu

arrestato come anarchico sospetto, come
un agente dell'I. V. YV., coinè un ne-

mico ideila repubblica, e posto sotto
cauzione di due mila dollari.

Accompagnato dall'avvocato Me.tz-ge- n

Souvarine Oberdank etcc, va gi-

rando da un paio di mesi le locali della
U. M. VV. f A. per dimostrare che egli

è. perseguitato soltanto per aver difeso,
nel proprio, gli interessi (lei minatori;
ed ottenerne il loro appoggio.

Qui a Statuitoli la locale dei minatori
aveva infatti votato cento dollari per
la sua difesa; ma che che non è l'in-

domani alla banca il cheque fu. ritirato,.
Da chi? Eh non mica dalla polizia!

da Frank Schaéfers, presidente della
locale, un tedescaccio che in quanto a
polizia se ne incarica pel bene insepa-

rabile dei negrieri e della 'repubblica,
che li protegge con uno zelo da' morti-
ficarne Beniamino Wollentine che è il

bestiale capo della nostra sbirraglia
paesana.

L'indomani, proprio nell'anniversario
di Abramo Lincoln, poiché alla locale
dell'Unione i minatori si proponevano
di chieder conto al lubrico Schaefer
tifile sue autocratiche prodezze! la lo-

cale era inondata 'di birri, una'quara'n-tin- a

all'incirca; e mentre questi tene-

vano in freno la Locale un'altra banda
invadeva l'albergo in cui il Souvarine
ed il Metzgen a riposare, ad evitare
peggiori guai, s'erano rifugiati.

L'avvocato Metzgen denudato, jlli- -
ì

vidito di calci, calafatati di pece, su
cui furono versati, due guanciali di
piume, fu avviato a piedi verso Chi-

cago, dove mi dicono sia giunto in con-

dizioni disperate.
Souvarine Oberdank ebbe lo stesso

ed uguale trattamento; mancando le
piume, sul catrame tiepido di cui lo
avevano rivestito the best meri of the
Community rovesciarono qualche sec-

chio di rena, e l'avviarono a calci verso
il sud. E 'poiché quando si mette la
gente a modo, professional men and
bunker s, ed i cacicchi della U. M. YV. of
t

A. non fanno le cose a metà, così sono
andati a strappar dal letto un cen-

tinaio di poveri diavoli colpevoli d'a-
vere un nome esotico, e tra un bac-

canale lubrico d'impudicizia e d'ab-biezio- ne

selvaggia li costrinsero a can-

tare l'inno alla bandiera costellata ed
a baciarla ripetutamente a suon di
ceffoni e di calcagnate per la maggior
gloria della civiltà e della democrazia.

Altro che i tuoi simbolici attlo-da-f- è,

Quasimodo! Qui torniamo alle torcie
umane della buona anima di Diocler
ziano, qui nella procedura del Sant'Uf-
ficio .rientrano con violenza, con bestia-
lità tanto più spaventosa che l'Avvo-vocat- o

Metzcngcn a Staunton non è
venuto se non ad esercitare il diritto
conquistato dalla rivoluzione e consa-
crato dalla costituzione di assistere
T'accusato, innocente, fino a prova con-

traria, d'ogni reato; e che, ammessa la
peggiore ipotesi, non gli può rimprove-
rare altro delitto fuor d'una banale
contravvenzione e quello più- - grave
forse di non aver delle compagnie on-

nipossenti tollerati i falsi pesi ed il nii

continuati.
Supera ogni commento Vauto-da-j- è

consumatosi nel genetliaco di Lincoln
a Staunton, 111.; ma di così domenicane
forme di persecuzione si trascina nel
fango e nella vergogna, mezzana, la
bandiera della repubblica; a baciarla
bisogna essere sbirri o porci, che è
tutt'uno.

JEAN FQNTRE
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Morte di Giordano Bruno gJrSltó--

"Bruno, innanzi a Bellarmino, comprende che
due principii notali son di troppo: o la inorai:
cristianaJdella rassegnazione e dell'obbedienza,
o la morale eroica dello sforzo e del tendere,
la morale della liberazione. In realtà egli aveva
ceduto a una suggestione di prudenza, facen-

do parte alla morale cristiana accanto a quella
roica Ma ora gl'inganno son caduti.

"Già negli "Eroici furori" aveva presagito che
gli spiriti superiori debbono pigliare le armi
contro la fosca ignoranza: l'ignoranza delle
msse, che rende necessaria la fede (II, 437).
Ed aveva opposto un argomento a. coloro che
dicono che la verità non è per tutti. Basta
averla cercata, egli rilwtte (Eroici, II, 342).

Cosi j xx'o per volta il suo spirito si libera-- a

dall'inganno aristocratico della verità per gli
eletti. Il suo supplizio è l'estremo documento
che fra le due morali, egli si era deciso jht la

morale eroica contro la morale cristiana e che
la riconosceva adeguata non solamente er
sé, ma per t utti.2 )

Questo, nelle, sue grandi linee, il patrimonio
d'eretici convincimenti che a Ginevra gli ribellò
contro rabbiosa intolleranza di Beza e di Cal
vino, che da Lione, e da Tolosa, dalla Sorbona
come dalla Oxford University, gli meritò il bando,
costringendolo a rifugiarsi, eterno pellegrino a
dio spiacente ed ai nemici sui, in Germania,' a
Wiltemburga prima, poi a Praga di Boemia,

d-- ultimo ad Helmstead dove il duca Giulio di
Brunsìvick-Lunnebur- g, orgoglioso d'averlo maestro
ed ospite, lo tenne carissimo, e dcree egli potè
nella breve tregua ordinare, la miglior parte dei
suoi lavori di cui, più tardi, alla morte del duca
di Brunswick, curò persondlmente l'edizione a
Francoforte sul Meno.

A Francoforte lo raggiunse il cortese, invito
di Zuane Mocenigo perchè tornasse in patria
e si stabilisse presso di lui, a Venezia, prQtetto
nel modo più sicuro oltreché dal nome- patrizio .

dei Mocenigo, dalla tradizione costante di ospi
talità della Veneta Repubblica, troppo fiera della
sua grandezza e della sua potenza per cedere
alle lusinghe ed alle minaccie della Corte di Roma.

Giordano Bruno soffriva la nostalgia della
patria, ardeva di rivederla, di mostrarle come tra
le rafficlie e le vigilie del bando imméritato le

fosse, cresciuto figlio memore e devpto, il più
grande forse di tutti i suoi figli se "al filosofo
che è jpenetrato negli immensurabili spazii. e
vi ha scorto innumerevoli mondi non tocchi
minor gloria di chi una nuova parte della terra
abbia discoverto". L'ospitalità, la protezione,
le guarentigie offertegli dal Mocenigo lo decidono.

Parte. Giunge a Venezia accolto colla-- maggiore
e più affettuosa deferenza dal Mocenigo che gli
schiude la propria casa, dai dotti e 'dagli studiosi
che gli schiudono riverenti ammirati, l'animo
ed il cuore; e, sempre die egli possa, fa una corsa
a Padova, a lo Studio, dove i suoi corsi e per Vau- -

2) Arturo Labriola. Il Significalo del Mar-

tirio di Bruno in Pagine Libere. Aino III No. 6.

vedalo, umiliato, entro quaranta giorni; ó sco-

ntarne

1

sul rogo- - le estreme collere meritata metik

Non debbo ne' voglio ritrattarmi, non

ho motivo ne' so perche' debba ravTedermi.
risponde il Nolano che ha nell'occhio sfavillarli

d'orgoglio la visione limpida, radiosa della niurn

era divinala del cui avvento è arra propiziatriti

il proprio olocausto:' Non debbo ne' Toglie

ritrattarmi! ciascuno elegga in conspetto deh ri
storia posto; ed egli elegge in Campi r
di Fiori sul rog& il suo; tosi come Clemente VI

i ì
ed il Bellarmino avranno il .proprio su la go?i
dei secoli, finche sarà fiamma dell'umana glorJ,I i

il pensiero.
r L'8 febbraio del 1600. ascolta in ginocchit

poiché la corda ve lo siringe, la sentensà che U

ccndanria ad essere bruciato vivo. Ma l'animi

prometea e, sul corpo stroncalo da sei anni i
quarantena domenicana, erta, incoercibile: major

forsan cimi timore sententiam in me ferto
quam ego accipiam! voi scagliate su di ine It

vostra sentenza più spauriti che io non sia nell'i- -

dirla 1

E superati i nove giorni di meditazione che ti
inasprirne il supplizio l'Inquisizione conctk
il 17 febbraio monta sul rogo:

A hore due di notte fu intimato alla Compa

gnia che la mattina si dovea far giustitia d'uno in

Ponte, et pero alle 6 bore di notte radunati i

confortatori e capellano in Sant'Orsola, et an

dati alla carcere di Torre di Nona, entrati nella

nostra cappella e fatte le solite orationi ci

fu consegnato il sottoscritto a morte condennato

videlicet
Giordano del quondam Giovanni Bruni

frate apostata da Nola di Regno eretico

impenitente; il (piale esortato da nostri fratelli

con ogni carità e fatti chiamare due padri è

San Domenico, due del Giesù, due della Chiesa

Nuova e uno di San Girolamo, i quali con ogv

affetto et con molta dottrina mostrandoli

l'error suo, finalmente stette sempre nella sua

maledetta ostinatione, aggirandosi il cerve!

e lo intelletto con mille errori et vanità,
anzi peseverò nella sua ostinatione che da mi

nistri di giustitia fu condotto in Campo di fiore

e quivi spogliato nudo e legato a un palo ftp
brusciato vivo, aconpagniato sempre dall-nostr- a

Compagnia cantando le , letanie e I

confortatori all'ultimo punto confortandolo a

lassar la sua ostinatione, con la quale finalment

finì la sua misera et infelice vita.
Intorno alla felicità si coltiva fra mangiami-

coli e baciapile altro criterio che non sia queb
. r It t Inumano, superamente, ai eoncuiarc pcnjwg

e l'azione, l'ideale e la realtà; ma nei trecenl ari

che al supplizio del Nolano sono seguili, ha eretti

il secolo da lui divinato più maestoso e durexé
monumento di quello che in Roma, a Campo

Fiore dove il rogo arse gli levò la nuova Itali
rivincita e sfida. E' oggi patrimonio orgoglio hi
versale il suo pensiero, insidiato ancora, sopr-fatt-

nell'ora fosca de l'oblio o della rinunzi

a Tokio od a Barcellona talvolta; ma fremerà
neh vigilie armate dovunque, da Lisbona a Pie-

troburgo, l'anelito universo di tutta la liberazioni

Clemente tVIII, il Bellarmino,, Padre Beat
ria da Mondavi non ritornano su l'onda defy

memoria tra i vivi che per raccoglierne il dispref-- t

e la maledizione.

Su la vita e le opere del Bruno meritano à

essere consultati gli studi di Bertrando Spave'
e di Domenico Berti. 1

J MINI

3) Il giudizio è di Francesco Domenfc

Guerrazzi.

Diffondetela "Cronaca


